
ta to  con risen tim ento  p iù  che evidente 
si fosse invece rigorosam ente a ttenu to  
a lla  discussione se ren a  e avesse detto 
di Chiesa e S tato , e, giacché aveva abil­
m ente lasciato  il nome di chi poteva 
risen tirsene , avesse p u re  ommesso l’in­
g iu ria  volgare e avesse p u re  lasc ia ta  
la  sacram entale figura re tto rica  dei tre  
periodetti finali incalzan tisi come tre  
colpi di g ran  cassa, certo  io non avrei 
visto il mio nome là  dentro , nè a ltr i lo 
avrebbe v is to , per quanto  abilm ente 
taciu to .

Del resto l’avv. Braggio, a  me, ancora  
suo amico, inv ian te  a  lui un cortese 
amico comune il prof. D ealessandri, chie­
dente spiegazioni, poteva d ire due p a ­
role sole: le frasi non sono dirette a 
lui: senz’altro . Perchè non lo disse, la ­
sciando che tu tti  quelli che lessero il 
suo articolo vi leggessero pure  il mio 
nome?

Dovevo tacere io di fron te ad una 
ing iu ria  m aestrevo lm ente indiretta?

Non è forse m ale ritenerlo  : l’ avv. 
Braggio è sta to  m alam ente inform ato di 
ciò che io dissi &W’Unione Operaia.

Io parlavo in quell’occasione —  vedo 
che è necessario r ip e te r lo —  di Crispi; 
come c’ en trasse  in q u es ta  faccenda la  
Bollente nonché l’ avv. Braggio, io non 
arrivo a  com prendere; e perchè poi con 
ta n ta  lena egli si s ia  affannato a  tira re  
in ballo l’on. Saracco e l ’on. F erra ris  
in questa  speciale occasione, neppure 
mi posso spiegare.

Certo, se ne p ersu ad a  l’avv. Braggio, 
non ho mai sognato di essere  ad o gn i’ 
costo bersaglio dei suoi sc ritti; a ttacca to , 
rispondo; nè vado cercando inutili que­
rele, nè sto aspettando  col ferro  in mano 
che la  so sp ira ta  occasione si p re sen ti 
p e r  inaffiare di sangue um ano le vie 
cittad ine.

Intendiam oci bene!
Ho parlato  degli e rro ri sc iagura ti a 

cui fu tra sc in a ta  la  p a tr ia  mia; me ne 
pento, e non perchè la  se rie tà  buffo­
nesca di Cassio mi preoccupi.

Cassio flagellava la  tum ida  eloquenza 
coi motti e colle felici trovate  —  nè si 
serviva della contum elia stam pata .

Non cerchiam o, egregio avversario , 
quel che Cassio rom ano avrebbe fatto  
se. di contum elia si fosse serv ito  I

Avv. F. BISIO.
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Da qualche tem po un noto individuo 
di M onastero ap partenen te  al partito  così 
detto rosso, anzi uno dei fau to ri molto 
in v ista  di quel partito , va gironzando 
casa per casa chiedendo colloquii con 
persone del partito  con trario , e con fe r­
vore degno di un cenobita invita  tu tt i  
a  voler p render p a r te  ad un pranzo co­
sidetto di pace; quasi che il dissidio 
esisten te  t r a  i due p a r titi  consista  nel­
l ’intervento o meno ad un pranzo, sia  
pu re  denom inato p non coll’a ttra en te  e 
pomposo nome di pace.

Gravi sono le divergenze che dividono 
la  popolazione; lo sgoverno causato  dai 
signori rossi d u ran te  un lungo periodo 
di am m inistrazione, i favoritism i, i so ­
p rusi, le partig ianerie  com m esse, hanno 
contribuito ad au m en tare  gli a ttr it i , ad  
accendere m aggiorm ente il desiderio di 
lo tta , per cui occorrono ben a ltre  e se rie  
proposte che quelle di un pranzo, p e r  
ridu rre  ad un acquiescente silenzio 
ta n ta  p a rte  di popolazione oppressa e 
fe rita  da una am m inistrazione schiava 
della volontà di un factotum  irresp o n ­
sabile che la muove a  seconda dei suoi 
capricci, dei suoi m alum ori, e delle sue 
vendette.
' Quei signori che inneggiano alla  pace 

e che la  ricercano con ta n ta  in sis tenza
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avrebbero dovuto coll’esempio spontaneo 
darne prova in una recen te  occasione; 
il consiglio com unale, il giorno 28 giugno 
scorso, e ra  chiam ato a  provvedere p er 
la  conferm a od il licenziam ento del me­
dico condotto, e q u es ta  e ra  un’occasione 
propizia p er fare  un prim o ed im por­
tan te  passo  verso  quella pace che pare  
sia  desidera ta  so ltan to  a  parole dai s i­
gnori proponenti " e nel loro esclusivo 
in teresse .

Ed in fa tti, essendo pubblico e notorio 
che uno dei d issid i im portan ti che esiste  
in paese, consiste  appunto  nel medico 
condotto; non vale certam ente  a  d istrug ­
gerlo il laudativo  ed am m irativo ordine 
del giorno di conferma a vita dell’a t ­
tu a le  medico fa tto  votare dal consiglio 
stesso; nè l ’afferm azione in esso conte-, 
nuto che l ’a ttu a le  san ita rio  sia  bene 
accetto all'intiera  popolazione è tale, 
che valga a pacificare le p a r ti che in 
questa  conferm a vedono lancia ta  una 
nuova sfida di guerra,.

Col comodo ed ipocrita  p re testo  di 
sa lvaguardare  i d ir itti del comune, nel 
tempo u tile per la  d isd e tta  del medico 
precedente do tto r M assobrio, (am ato e 
stim ato  dalla  popolazione, p er servizi 
inestim abili resi in o ltre  18 anni quale 
medico condotto) da ll’a ttu a le  am m inistra- 
izione esso ven iva  inesorabilm ente licen­
ziato, senza che quei signori dalle penne 
rosse avessero  alcunché da rid ire  su lla  
sua  condotta, anzi encomiandolo re ite ­
ra tam en te  con deliberazioni ed a tti  e s i­
sten ti.

Come può accordarsi adunque il fatto  
del licenziam ento del dott. M assobrio, 
dato collo specioso p re testo  di s a lv a -  
guard ia  dei d ir itti  del comune da una 
nom ina a  vita; colla en tu s ia stica  e ro­
boante conferm a a  v ita  de ll’a ttu a le  suo 
successore? P er quan te  ricerche si voglia ' 
in s titu ire  in confronto dei due fa tti in ­
tervenu ti circa il licenziam ento del dot­
to re  M assobrio, e la  nom ina a  v ita  del 
suo successore, non si riesce a  trovare  
che questo: il do tto re  M assobrio, pu re  
avendo sem pre adem piuto con zelo, a t ­
titud ine e lodevolissim a condotta l ’eser­
cizio delle sue m ansioni, non volle però 
aderire  ai richiam i, p regh iere , e m inaccie 
del factotum , che p retendeva uscisse 
dalla neutralità p e r  dividere i suoi odii 
contro il p a rtito  avverso, cadde in di­
sgrazia, e ne fu licenziato.

E per contro i motivi più probab ili 
che ridussero  a lla  conferm a a  v ita  dello 
a ttu a le  san ita rio  devonsi r icerca re  nel 
fatto  opposto.

Son questi i fa tti  che giovano alla  
pace?

Volendo com piere un atto  di pacifi­
cazione, e nel rpedesimo tem po sa lva­
guardare  l’in te resse  del paese dovevate, 
o campioni del pranzo, provvedere pel 
licenziam ento del medico a ttu a le  e per 
la  nom ina di un nuovo san ita rio , il quale, 
vergine d ’ogni con tatto , e d’ogni con­
nivenza con en tram bi i p a r titi, sarebbe 
sta to  bene accolto da tu tt i  in d is tin ta ­
m ente; ed il prim o passo  verso la.pace 
sarebbe sta to  com piuto.

Ogni paro la  di pace quindi che esca 
da quei signori, p a rtig ia n i im placati ed 
implacabili,* non può essere  sénonchè 
una insidia, da cui la buona fede dei ben 
pensan ti deve gu a rd a rs i.
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LA SETTIMANA
Onoranze a concittadina — R iportiam o - 

assa i volentieri dal g iornale di F oggia 
La Vedetta il seguen te  artico letto  a s sa i 
lusingh iero  per una nostra  concittad ina 
la  signora  A nna Crosio che da parecch i 
anni rivolge a ll’insegnam ento la sua  squ i­
s ita  in telligenza e la v as ta  co ltu ra  còme 
d ire ttr ic e  della  Scuola Normale femminile 
di Foggia, è lieti degli onori e delle pa­
role cortesi rivolte a lla  nostra  concitta ­
d ina ci uniamo di cuore agli auguri p er 
lei dalla  eg reg ia  consorella form ati: .

« La signo ra  A nna Sorrentini-Cròsio, 
D ire ttrice  della  scuola norm ale fem m i­
nile di Foggia, dopo essere s ta ta  a ssen te  
parecchio tem po dalla su a  p a tria  d ’ele­
zione e dal centro  di tu t t i  i suoi affetti, 
p e r causa  di m ala ttia , ritornandovi, volle 
riveder la  su a  scuola. M artedì m a ttin a  
ve la  condusse il provveditore agli s tud i, 
prof. cav. G iuseppe Chiaia. Nelle scuole 
l’a ttendevano insegnanti ed alunne an ­
siosam ente. E quando E lla com parve, 
quando so rriden te , felice, visitò le classi, 
parve  quasi che tu tto  p arlasse  un lin ­
guaggio inusa to , pieno di palp iti, di sod­
disfazioni, di augurii, di desiderii. E la 
buona signo ra  passava  in mezzo a  tan te  
persone che l ’am ano e con profusione 
gentile  le spargevano dei fiori la  via, 
guardando, sorridendo, accogliendo quella 
se rie  di d im ostrazioni tranqu ille  ed elo­
quen ti con una gioia se ren a  nella quale 
parlavano  i ricordi del passato  o le spe­
ranze de ll’avvenire.

Talché, quando scese a v isitare il g ia r­
dino d ’infanzia e dalle picciolette anim e 
di que’ bimbi, si sprigionò gaio e gen­
tile, un m ite canto che era  p regh iera , 
parve a  molti dei p resen ti che l’esp res­
sione di quegli innocenti r iassum esse  
l ’espressione di sen tim enti non comuni 
e, innalzandola, desse ad essa  la. form a 
più ineffabilm ente sincera.

Salve, buona signora! A voi, co lta  e 
saggia, in te lligen te  ed operosa, a voi, 
so p ra  tu tto , buona, s ia  lieto l ’avvenire e 
l ’ideale a r rid a  sem pre trado tto  in modelli 
di bon tà  e di sapere  nelle alunne d ire tte  
da voi a lla  più diffìcile t r a  le m issioni 
del mondo. «

Teatro — Grenet e Genè, francam ente 
doveva esse re  es ila ran te , ma non lo fu.

Si rideva quando si rideva, perchè, al 
tea tro , quando non si piange, è asso lu­
tam en te  indispensabile  ridere; l ’am biente 
curialesco e ra  rapp resen ta to  dall’ au to re  
e dagli a tto ri; più o meno fedelm ente.

Confesso che io mi diverto  di p iù  
n e ll’am biente autentico: è più ridevole; 
e a llo ra  è inu tile  po rtarlo  in teatro .

L ’Albergo del libero scambio piacque 
perchè la  v ita  è tu tto  un albergo del 
libero scam bio in tu tt i  i generi di a t­
tiv ità  um ana; scambio in tu tte  le cose: 
e persino  gli imbecilli si scam biano p er 
persone in te lligen ti,, cosa che ha degli 
effetti molto p iù  d isastrosi che non le 
s te sse  rappresen taz ion i te a tra li, che, in 
fondo, ta lo ra , conciliano il sonno.

La signorina  Gabrielli è affidata alle 
cure p a te rn e  del mio collega della Bol­
lente: inu tile  quindi p arla rn e  — Solo 
da non d im en ticare  che lo stesso cro­
n is ta  della Bollente en tra  in tea tro  
dopo d ’aver perso la calma nel tur­
binio dei colori e quindi, colla calma, 
potrebbe anche p erd er la  pazienza di 
o sservare  con im parzialità ... gli occhi della 
signorina  G abrielli che sono certam ente 
belli e che, si può g iu rare , fanno per­

dere forse una seconda volta  la  calma, 
al su llodato  .cronista.

La signorina G abrielli può certo g u a r­
dare  il pubblico, ma non d im enticarsi 
neppure che il pubblico guarda  lei. Ecco 
tu tto .

Il sig._ Sequi si rileva sem pre buòn 
a tto re , g ià lo dicemmo; e lo ripetiam o 
volentieri. Ieri se ra  si rapp resen tò  Du­
rand e Durand.

La b rillan tissim a commedia piacque* 
assa i e fu rap p re sen ta ta  benino.

S tase ra  Catenaccio: sa rà  ce r tam en te  
g u s ta ta .

Arrivo del Vescovo —  M onsignor Ba­
le s tra , nuovo Vescovo, giungeva domenica- 
alle ore 16,30 da Genova. M oltissim a. 
g en te  si. affollava nella piazza della s ta ­
zione ad a spe tta rlo , m entre  nell’in terno-' 
la  cu ria  e molti signori ne a ttendevano 
l’arrivo .

Sceso dal treno il Vescovo venne os­
sequ iato  dal senato re  Saracco che in 
fo rm a p riv a ta  volle ricam biare  la cortese 
v is ita  che il nuovo Vescovo a  lui faceva., 
in Roma.

F orm atosi il corteo, e preceduto d a lla  
F ilarm onica di Acqui e dalla  banda ca t­
tolica di Nizza, il Vescovo si recò a lla  
ch iesa  dell’Addolorata, donde, vestiti gli 
indum enti p asto ra li, si d irigeva p ro — 
cessionalm ente in Duomo.

La facc ia ta  del Duomo venne a lla 'se ra , 
sp lend idam ente  illum ina ta  dal n o s tra  
Scati che presto  chiam erem o fio ttino  di 
Acqui, e la  banda suonava scelti pezzi- 
nel piazzale del Vescovado du ran te  il 
banchetto  che ebbe luogo in onore de l 
nuovo Vescovo.

Luce elettrica —  A suo tempo abbiamo* 
detto  ai nostri le tto ri come davanti a l  
nostro  T ribunale si fosse in iz ia ta  l i te  
dal s ignor Malvicino contro i l  Comune & 
la  Società del Gaz.

Il T ribunale con su a  sen tenza dichiarò:. 
che, in applicazione della legge sulla, 
trasm issione  a d istanza  delle correnti­
e le ttriche  p er uso in dustria le  7 g iugno 
1894 il Comune di Acqui doveva au to ­
rizzare  senza alcuna restriz ione  e con­
dizione il Malvicino a  d ar passag g io  
per i suoi fondi, ivi com prese le s trad e  
pubbliche e tu tto  quanto occorre a t t r a ­
v e rsa re , so tto  osservanza della legge e 
regolam ento re la tiv i alle- conduttu re  e— 
le ttrich e  sospese o so tte rranee , che il 
Malvicino in tenda esegu ire  p er Io scopo 
ind u stria le , non esclusa .la 'p ro d u z io n e  
p er uso pubblico e p rivato  della luce 
e le ttrica .

L’im portanza di qu es ta  decisione non 
sfu g g irà  ad ,a lcu n o , siccome quella che 
a p re  l’adito  a lla  speranza  che anche la  
n o s tra  c ittà  possa fra  non molto g o d e re '. 
di un sis tem a di illum inazione bello , 
pu lito  ed e leg an te : ' ;'A

Un arresto a Genova —  Sul Caffaro 
di G enova-abbiam o le tto  ieri l’annuncio 
di un a rre s to  di un  avvocato di Acqui 
colpito da m andato di c a ttu ra  pare  p er 
varie  truffe. L’a rre s ta to  'sarebbe  c e r to -  
avvocato Enrico G arbarino figlio del. 
causidico G arbarino nativo di O ttone su ; 
quel di Bobbio, che venne ad ese rc ita re  un 
ufficio di p rocu ra to re  per qualche anno 
in Acqui, una  tre n tin a  d ’anni or sono, 
sicché pare  che nella  su a  dim ora fra  
noi gli sia  nato  un figlio ora avvocato 
residen te  a  Milano, di cui fu annunciato  
l ’a rre s to  indicandolo con una certa  com­
piacenza che non ci spieghiam o come 
nativo  di Acqui.

Al Salone — Fervono anim ate  le  danze1: 
ogni giovedì* e domenica, o giovedì se ra , 
ad esem pio, abbiam o am m irato  uno sp len­
dido bouquet di signore e signorine 
s lanc ian tis i non più nei verticosi giri dei 
va ltze r m a nei dolci abbandoni e ne lle '' 
agg raz ia te  movenze della  bohemienne 
e . del dancing e tce tera .


